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Milano

Nuova Breda Fucine denunciata

Morirono
di amianto
Omicidio?

09MIL04AF01

L’INTERVENTO

Il vecchio sciopero
va messo in soffitta

PINO TUSCANO*— Lo sciopero classico così come
noi lo abbiamo conosciuto va cam-
biato e adeguato ai tempi. Solo in
circostanze particolari bisogna eser-
citarlo nella maniera classica. Diven-
ta sempre più evidente lo squilibrio
fra energie spese, rischi e risultati ne-
gli scioperi che riguardano i servizi
pubblici. Il pericolo continuo e sgra-
devole di colpire comunque, a volte
in modo drammatico e/o cinico,
tanti cittadini inermi, favorendo così
reazioni negative da parte dell’opi-
nione pubblica, non favorisce la lot-
ta e fornisce un’immagine contro-
producente per i lavoratori che la
conducono.

Tutto cambia, tutto si trasforma, si
fa persino fatica a seguire la velocità
dei mutamenti. Ma c’è qualcosa che
rimane inesorabilmente uguale a se
stesso: lo sciopero contro le aziende.
La proposta che io faccio è quella di
innovare questo strumento sosti-
tuendolo a forme di lotta e di comu-
nicazionediversedalpassato.

Tutto ciò non dovrà farci sentire
orfani e impotenti nell’esercizio dei
nostri diritti sindacali. Al contrario,
dovrà farci pensare ad un’azione più
corrispondente alle esigenze che si
pongono in una società moderna.
Cercare altre strade per «punire» la
controparte, pensare ad un messag-
gio positivo e meglio finalizzato al
raggiungimento dell’obiettivo, aiute-
rebbe ad allargare la nostra forza
nella società. Del resto, la lotta sin-
dacale tende ormai sempre più a tra-
sformarsi in immagini e parole. Per
questo è opportuno che la nostra at-
tenzione si sposti sul coinvolgimento
dell’opinione pubblica e dei lavora-
tori interessati. Concentrarsi su nuo-
ve iniziative di pressione e di lotta a
sostegno delle vertenze aziendali,
creare nuove modalità adeguate ai
tempi nuovi, significa intervenire su

un aspetto che tocca molto la sensi-
bilità delle aziende la loro immagine
pubblica.

Il futuro sta nel coinvolgimento
dell’opinione pubblica. La stessa co-
municazione diventa, se coniugata
alla fantasia e alla creatività, il futuro
delle azioni di lotta. Colpire al cuore
l’immagine pubblica delle aziende,
trasformare qualsiasi battaglia, può
trasformare ed espandere la forza
dei lavoratori e dei sindacati. Biso-
gna andare oltre lo sciopero, al di là
dei codici di autoregolamentazione
nei servizi publici, con iniziative co-
me: azioni umanitarie e di «bontà»,
sciopero virtuale , sciopero dell’u-
tenza, boicottagio da parte dei con-
sumatori, boicottaggio delle azioni
societarie, creazioni di iniziative
esemplari. Nella società dell’infor-
mazione globale è più facile aggre-
gare il consenso; per questo bisogna
rompere ogni consuetudine e ogni
rituale esempio: anche la cortesia
può diventare una forma di lotta, la
comunicazione è una forma di lotta.
È più importante proclamare lo scio-
pero della stazione di MilanoCentra-
le e bloccare tutte le comunicazioni
o fare assaltare i muri della stazione
da esperti in freeclimbing e devolve-
re una parte del salario alle associa-
zioni no-profit e presidiare con i vo-
lontari di tali associazioni insieme
agli attivisti sindacali la stazione per
spiegare le motivazionidel gesto?

La capacità di creare un evento,
una cosa giusta: questo è il punto di
vantaggio. Quindi la provocazione, il
gesto esemplare, la creatività e il pro-
tagonismo che, seppure marginal-
mente, una storia nelle lotte l’hanno
avuto, può portare il sindacato e i la-
voratori oltri i confini conosciuti. Co-
struire l’evento positivo aumenta la
possibilitàdi successodella lotta.

* deldirettivoFilt - Cgil Lombardia

FILIPPO REMONTA— Una denuncia per omicidio
volontario plurimo contro della
Nuova Breda Fucine. È l’ultima car-
ta - provocatoria - messa in gioco
dal Comitato per la salute in fabbri-
ca che da tre anni stanno condu-
cendo una battaglia legale al fianco
degli operai dello stabilimento di
Sesto San Giovanni, vittime dell’a-
mianto. Nell’esposto, che sta pre-
parando l’avvocatodel lavoroFran-
co Clementi, si ipotizza il reato di
omicidio volontario. In pratica, se-
condo il comitato, i responsabili
della Breda non potevano non sa-
pere le conseguenze disastrose cui
sarebbero andati incontro gli ope-
rai messi a lavorare nei reparti a ri-
schio senza alcun tipo di protezio-
ne o di difesa. La nuova denuncia è
solo l’ultimo capitolo di una vicen-
da che ha già portatoall’aperturadi
quattro inchieste, alla procura cir-
condariale di Milano, per omicidio
colposo e lesioni personali gravissi-
me. Ealla lista se neaggiungeranno
presto queste tre e altre due dopo
che all’assemblea pubblica di due
sere fa alla Cascina Novella, sono
venuti alla luce altri due casi, due
operai morti e uno operato da po-
co di tumore al polmone. Nelle pri-
me due indagini il pm della procu-
ra circondariale Sabina Vigna ha
già fatto partire gli avvisi di garanzia
sono del giugno scorso. e sono tese
a far luce sulla vicenda di un ex la-
voratore della Breda operato due

volte per un linfoma e attualmente
in chemioterapia, e quella di un se-
condo, morto nell’85 per un tumo-
re polmonare. E omicidio colposo
e lesioni sono le ipotesi di reato an-
che per le altre due denunce pre-
sentate venti giorni fa: un operaio
morto di tumore al polmone, e un
caporeparto che se l’è «cavata» con
due operazioni per tumore allo sto-
maco. Storie che quelli del comita-
to, insieme ai volontari di Medicina
democratica, sono riusciti a rico-
struire, anche se l’azienda si era ri-
fiutata di consegnare la lista dei di-
pendenti, risalendo ai nomi dei
trenta lavoratori che dagli anni Ses-
santa alla fine degli Ottanta si sono
alternati nei due reparti a rischio.
La sintesi di questo lavoro è inquie-
tante: su trenta operai, almeno die-
ci sono morti per tumore, sei sono
malati, degli altri non si è riusciti ad
avere notizie. I reparti «killer» della
Nuova Breda Fucine, ex gruppo
Efim ora in liquidazione, sono i due
in cui si lavoravano le aste per le tri-
velle dei pozzi petroliferi, su salda-
trici a «scintillio». Per poter star lì gli
operai indossavano tute di amianto
a diretto contatto con la pelle. Oggi
l’associazione mette in campo una
serie di nuove richieste ufficiali: il
controllo sanitario periodico sulla
«lista dei trenta», un decreto di per-
quisizione della magistratura nella
sede della Breda, la costituzione di
parteciviledapartedel sindacato.

Si fermano i mezzi pubblici
Il 15 niente tram nè metrò

Autunnodipassioneper imilanesi cheutilizzano
imezzi dell’Atmper i loro spostamenti. I trasporti
pubblicimeneghini sarannoancoraa rischionei
prossimigiorni.Per venerdìprossimo15
novembre, infatti, èprevistounoscioperodei
mezziAtm indettodalloorganizzazioni sindacali
di categoriaCgil, Cisl eUil.Motivo
dell’astensionedalleprestazioni lavorative, il

rinnovodel contratonazionale.
Perquestogli autoferrotranvieri cheaderiscono
all’agitazionesi fermerannodalle8.45alle
12.45.
Inunanota l’Azienda trasportimunicipali di
Milanoavverte gli utenti dei trasporti pubblici
chesonoprevedibili «notevoli disagi sulla retedi
superficiee inmetropolitana».
Il ritornoallanormalitàperautobus, tram,
filobusemetròèprevistoattornoalle 13anche
senonèpossibili escludereche le ripercussioni
dello scioperopossanoprotrarsi piùa lungo.

24COOPPE
Not Found
24COOPPE

Missing files that are needed to complete this page: 24COOPPE


